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Risolto il giallo delle scommesse 
si potrà guardare ancora al futuro 

II mondo del calcio 
non è un'isola felice 

Ma può non affondare 
« Andremo sino in fondo » ha affermato 

Artemio Franchi. E « andare sino in fon­
do» sembra diventata la parola d'ordine di 
quanti — e sono molti — in questi giorni 
intervengono, ad ogni livello, sull'esplosiva 
vicenda delle scommesse clandestine. I co­
munisti, per bocca del compagno Pirastu, 
lo hanno detto e scritto sin dal primo gior­
no: non possiamo permettere che un'ombra 
così pesante gravi sullo sport italiano in ge­
nerale e sul suo comparto più famoso e se­
guito. 

Affermato questo e affidati agli organi 
competenti preposti (la magistratura per un 
verso e la Federcalcio per l'altro) le inchie­
ste in corso (che ci auguriamo procedano 
con la massima alacrità) è necessario sca­
vare un poco più a fondo nella vicenda, co 
munque torbida, sia che i calciatori indi­
ziati risultino innocenti sia che — e sareb 
be gravissimo — risultino colpevoli. 

Quali sono le cause 

di questo terremoto 
Scavare a fondo per capire quali possono 

essere le cause di un tale terremoto, i mec­
canismi che hanno fatto scattare vicende 
che a sportivi e e tifosi » sembrano impossi­
bili, perchè toccano personaggi celebri, divi 
osannati, lavoratori della pedata che guada­
gnano, ogni anno, centinaia di milioni e che, 
a lume di ragione, non dovrebbero compro­
mettere tutto — carriera, fama, vita agiata, 
onori e gloria — «per qualche pugno di mi­
lioni in più ». Noi. è chiaro, non sposiamo 
alcuna tesi aprioristica, attendiamo preoccu­
pati l'accertamento della verità e lo atten­
diamo (perchè non dirlo se vogliamo vera­
mente bene allo sport italiano?), con la se­
greta speranza che le accuse non siano ve­
re e che tutto possa fermarsi al livello, ap­
punto torbido, del mondo delle scommesse, 
già noto per altri sport come il pugilato, 
l'ippica e il pallone elastico, e arrivato ora 
al calcio. 

Attesa e richiesta rapida della verità ed 
anche speranza non vogliono però significa­
re né omertà né sanatoria. Siamo d'accor­
do con Franchi: i colpevoli se ci sono, deb­
bono pagare e pagare duramente, non solo 
per gli addebiti personali (di cui è compe­
tente la magistratura), ma proprio per aver 
dato dello sport italiano un'immagine defor­
me, da respingere se diventa polverone e 
coinvolge tutti anche le parti sane. Non deb­
bono farci velo in questo, il nome dei prota­
gonisti. anzi più questo è celebrato più pe­
sante deve essere la condanna, anzitutto mo­
rale. 

Abbiamo detto che seguiremo con il mas­
simo rigore tutta la faccenda. Lo stiamo fa­
cendo, valutando le notizie che giornalmen­
te si vanno susseguendo, le testimonianze, 
le dichiarazioni, gli accertamenti, le accuse, 
le difese, i possibili ricatti e le vendette. Va­
luteremo. .giudicheremo ed anche stabilire­
mo se il problema può avere, per tanti aspet­
ti. non ultimo quello del fisco, un risvolto 
parlamentare. 

Pure noi, come tanti nel nostro Paese, ci 
stiamo però interrogando sui perchè; stia­
mo tentando di scavare più a fondo, di ca­
pire. E* una esigenza fortemente sentita, cer­
tamente da tutti ma in particolare da una 
forza, come la nostra, che da anni si batte 
per una profonda riforma dello sport italia­
no, una riforma che lo salvaguardi meglio 
da questi pericoli e lo difenda da queste 
degenerazioni. 

E allora, dobbiamo dire subito che non 
siamo d'accordo con quanti affermano che 
ormai il Paese cola a picco, proprio perchè 

gli scandali, che lo colpiscono in queste set­
timane, avrebbero coinvolto anche un setto­
re « incontaminato », lo sport. 

Non siamo d'accordo per diversi motivi. 
Intanto perchè non è vero che lo sport sia 
questa specie di < isola felice » che alcuni 
utilizzano, non inquinata dal resto della so 
cietà, un'isola puro per definizione, che solo 
i « politici » rovinerebbero con le loro inge 
renze. Lo sport vive in questa società, è im­
merso in essa come qualsiasi altro fenomeno 
di costume e non può non risentirne le con­
traddizioni, i guasti derivati dalla rincorsa 
a! maggior profitto, al guadagno a tutti i co­
sti, dagli egoismi, le ambizioni sfrenate, i 
colpi di gomito per farsi largo. Come è pos­
sibile nensare che anche gli atleti non risen­
tano di tutto ciò, tanto più se sono coccolati 
e blanditi, se diventano — e rapidamente — 
divi e miti, se attorno a essi si scatenano 
passioni ed interessi? 

Il calcio è spettacolo ed anche un mera­
viglioso spettacolo; è divertimento ed anche 
un bel divertimento, ma è pure diventato 
centro di interessi colossali: girano miliardi 
e girano in modo turbinoso e non sempre 
limpidissimo, anche là dove non si tratta di 
scommesse clandestine. Tutto questo ha un 
peso non indifferente e, in qualche modo, 
facilita possibili inquinamenti. Gli interessi 
economici che ruotano attorno allo sport pro­
fessionistico, le cifre da capogiro con le qua­
li vengono venduti e comprati gli atleti, la 
colossale massa di miliardi del Totocalcio (su 
cui si regge il finanziamento dello sport in 
Italia) sono tutti elementi che non possono 
non favorire l'esistenza di un sottobosco di 
piccoli e grandi intrallazzatori. 

C'è del marcio allora nel più bel gioco del 
mondo? Qualcosa indubbiamente c'è, se scop­
piano poi i bubboni del tipo di quello che sta 
terremotando il calcio e lo sport italiano. 
Se c'è e se vogliamo che ritorni il sereno tra 
gli appassionati, se vogliamo che i giovani 
non si sentano frustati di fronte a certe no­
tizie e a poco edificanti spettacoli di qualcu­
no cui volevano ispirarsi e imitare bisogna 
prima incidere il bubbone ed eliminare l'in­
fezione. poi intervenire sui problemi di fon­
do, partire dal « giallo » delle scommesse per 
aprire un capitolo nuovo per lo sport. 

I punti possibili 

per riformare lo sport 
Punti di avvio sono la riforma (che, tra 

l'altro, può liberarlo dai ceppi di una rigida 
dipendenza dai fondi del Totocalcio); la va­
lorizzazione delle forze sane del dilettanti­
smo, che sono largamente presenti tra le 
tante migliaia di società del CONI e degli 
enti di promozione; un modo diverso di at­
teggiarsi della stampa, specializzata e no, 
che non deve contribuire a creare divi e mi­
ti; un forte intervento del potere pubblico 
per aprire gli spazi ad una larga diffusione 
dello sport di base (impianti); una diversa 
presenza della scuola; un'attenzione partico­
lare all'associazionismo. L'importante è non 
farsi prendere dal pessimismo, non ritenere 
che tutto sia da buttare, che lo sport italia­
no sia come un calciatore che si è fatto ab­
bacinare da un surplus di guadagno facile. 
Non si deve buttare il bambino con l'acqua 
sporca. Lo sport è anche altro; sono le mi­
gliaia di ragazzi che ad esso si accostano 
con passione e sacrificio; sono gli appassio­
nati che dirigono le società « senza scopo di 
lucro». Su questi si deve e si può contare 
per il suo futuro. 

Nedo Canetti 

11'Unità Sport] Lunedi 10 marzo 1980 

È nella boxe che sfondarono i padrini e gli «atleti in vendita» 
Jake La Motta (nella foto) 
vittorioso su Tiberio Mitri) 
che scommise tanto anche 
su se stesso. Nella foto sot­
to è punito severamente da 
Sugar Robinson. A destra, 
una foto « storica » dei a pa­
sticciacci » nel calcio: Alle-
mandi, sospeso a vita. 

Ray Sugar Robinson 
fu F incorruttibile 
e Jake La Motta 

il più «sporco» 

L'antichissimo affare 
di perdere per soldi 

Il vecchio uomo nero del 
Michigan, Ray «Sugar» Ro­
binson, sei volte campione del 
mondo, racconta- «... Aft tro­
vavo al Waldorf Astoria per 
ricevere il premio Neil che i 
giornalisti mi avevano asse­
gnato per aver battuto Char-
ley Fusori nei welters, Steve 
Beltoise, il francese Villemaln 
e " Boba " Olson nei medi. 
Era inverno, proprio all'ini­
zio del 1951. Stavo pensando 
al discorsetto di ringraziamen­
to quando Jim Dawson, del 
New York Times, mi disse 
che mi cercavano al telefono. 
Andai. "Allò'", feci. Dall'al­
tra parte del filo una voce 
soave mormorò "Hey! Champ, 
sono Gray ". Rimasi secco. 
Mister Gray era il nickname 
di Frankie Carbo, lo sapeva­
no tutti.. ». 

Tutti sapevano anche che 
nella fedina penale di Paul 
John Frankie Carbo figurava­
no 22 arresti e molti per ac­
cuse pesanti. Mister Gray a-
veva ucciso cinque persone, 
un taxista a New York per 
sbaglio, tre gangsters in Ca­
lifornia, un a boss » della bir­
ra a Philadetphia. Frankie 
Carbo era molto importante 
nel mondo della <t boxe », con­
trollava le scommesse con i 
suoi bookmakers, aveva lan­
ciato aBabe» Risko, Freddie 
Steele, Al Hostak e Solly 
Krieger verso il campionato 
dei medi prima della guerra 
e, dopo il conflitto, era di­
ventato U consigliere di Jim 
«Big» Norris e di Truman 
Gibson che comandavano nel 
«Garden» e nelle arene più 
importanti dell'Est, da New 
York a Boston, da Toronto 
a Detroit, da Buffalo a Chi­
cago. 

Riprende Robinson: «... Car­
bo era il padrino di Jake La 
Motta, campione dei medi, 
che dovevo incontrare per la 
cintura. Anzi il Toro del 
Bronx mi aveva mandato un 
telegramma al Waldorf Asto­
ria che diceva "Ti aspetto 
il 14 febbraio a Chicago. Spe­
ro che ci sarai. Firmato: Ja­
ke ". Tra me e Jake La Mot­
ta c'era un lungo conto a-
perto. Incominciammo nel 
1942, nel "Garden". Vinsi io 
per verdetto. La rivincita a 
Detroit fu sua, riportai tà 
frattura di una costola e quel­
la notte piansi. Era la mia 
prima sconfitta dopo 40 vit­

torie consecutive, il Toro era 
maledettamente forte. Poi lo 
vinsi in continuazione a De­
troit, a New York ed a Chi­
cago nel '45, quella fu l'ulti­
ma volta che ci battemmo. 
Piìi tardi io divenni campione 
del welters, lui dei medi. Il 
colpo di telefono di Carbo 
mi sorprese. Le nostre rela­
zioni erano fredde e rare. 
Quando ci vedevamo negli uf­
fici di Norris, Mister Gray mi 
salutava con il solito "Hey! 
Champ!". Ed era tutto. Sta­
volta lui aggiunse "Ray, ti 
voglio vedere da solo. Sarò 
da te tra cinque minuti ". Io 
attesi. Fuori faceva un fred­
do glaciale. C'era anche del­
la neve. Carbo arrivò in una 
lunga Buick nera che si ar­
restò dolcemente davanti al­
l'entrata. Mister Gray portava 
scarpe da 100 dollari, panta­
loni neri, un cappotto di ca­
chemire con il collo rialzato 
contro i capelli grigi. I suoi 
occhi neri brillavano sotto un 
cappello morbido grigio per­
la. "Ray", mi disse, "rap­
presento il Toro ". Sì, rispo­
si io, parliamo pure di Jake 
lo conosco bene. "Okay, ho 
un affare per noi ", disse su­
bito. Che genere di affare, 
Mister Gray? E lui "Io vo­
glio tre combattimenti tra il 
Toro e te, Ray. Tu vinci il 
primo, il Toro il secondo e 
il terzo sarà tutto sul pulito, 
la cintura andrà al più fot' 
te". Guardai Mister Gray e 
feci: " Volete che mi tuffi nel 
secondo?". Carbo scosse la te­
sta grigia: "Non c'è bisogno 
di arrivare al tuffo Ray, ba­
sta che il Toro vinca il se­
condo. Lui ti lascerà vince­
re il primo. Quanto al terzo, 
ripeto, un lavoro putito e cia­
scuno per sé. Vincerà il mi­
gliore. Tre buoni fights, nel 
bombardamento dei giornali, 
daranno una montagna di dol­
lari, e ce ne saranno per tut­
ti. Pensaci Ray, e non fare 
il fesso ". Fissando Mister 
Gray sibilai: "Dite al vostro 
Toro che a Chicago ci sarà 
il pandemonio. Gli darò una 
bella lustrata, voglio stender­
lo stavolta ". Ero incavolato 
forte e senza attendere ri­
sposta me ne tornai dagli a-
mici che mi attendevano per il 
premio. Da fuori venne il ru­
more della partenza rabbio­
sa della Buick di Mister 
Gray... ». 

Come andò nel Chicago Sta-

dium, davanti a 14.802 pa­
ganti che versarono a Jim 
Norris ed alla sua'banda ISO 
mtta dollari abbondanti, lo si 
può leggere nel libro di Ray 
« Sugar » Robinson uscito jn 
America ed in Francia con'il 
titolo Dio mi ha prestato la 
folgore. In quelle pagine Su­
gar Ray ricorda: «... Quando 
il gong diede il primo segna­
le, gettai uno sguardo su Ja­
ke che stava arrivando su di 
me. Compresi che Carbo gli 
aveva trasmesso il mio mes­
saggio. Il Toro aveva la guar­
dia alta, teneva la testa gros­
sa e rotonda abbassata con­
tro il petto e si buttò su di 
me come se gli avessi agita­
to sotto il naso un drappo 
rosso. 

al suol colpi erano rabbio­
si e pesanti, compresi che 

non aveva nessuna intenzione 
di finire con il muso sulla 
stuoia. Con il mio jab sini­
stro presi a martellarlo in 
faccia. Era un bersaglio fa­
cile, il Toro non mi sembra­
va più quello di 8 anni pri­
ma quando, a Detroit, quasi 
mi scaraventò fuori dalle fu­
ni con un terribile crochet 
destro. Adesso era lento 'ma 
reagiva sempre come il più 
duro dei duri. Sino al 9"'round 
la partita rimase pari, dopo 
il decimo gli sparai colpi po­
tenti al corpo, nell'undicesi­
mo persi sangue dal naso e 
nella girandola dei colpi Ja­
ke riuscì a tenermi contro 
le corde per almeno 20 se­
condi è, picchiando, mi si­
bilava,- "Bastardo, non mi 
metterai con U culo giù. Io 
ti impasto schifoso pavone 

nero, ti farò morire di fifa ". 
Nel 12° assalto ritrovai il se­
condo fiato, martellai il Toro 
a due mani costringendolo in 
clinch per tirare il flato. Era 
malfermo sulle gambe, com­
presi di averlo in mano. Mi 
scatenai nel tredicesimo in­
fliggendogli. una crudele pu­
nizione. Misi a segno 56 pu­
gni consecutivi, Jake gonfio 
e sanguinante era però una 
roccia. Si aggrappò ad una 
fune per non cadere, l'arbi­
tro Frank Sikora gli diede 
una mano arrestando la mia 
carica. Mancavano 46 secon­
di al gong, così divenni cam­
pione anche nei medi. Il gior­
no dopo, sul New York Ti­
mes, Jim Dawson scrisse che 
ero stato una furia e avevo 
massacrato il Toro chiudendo 
il conto...». 

Tuttavia, nello spogliatoio, 

Chiacchierata col futuro (?) dirìgente del Napoli 

Juliana: «Non mi va 
il mezzo servizio. 

Neanche da manager» 
Totonno ha le idee chiare sulle 
condizioni j>er accettare le even­
tuali proposte della società - Pro­
grammazione ci vuole: le squadre 
non si inventano *• Ferlaino? Ha 
fretta, come tutti i presidenti 

^à. 

NAPOLI — Napoletano. 38 
«, j anni, sposato, tre figli. Ne-

V,js#] gli ozii di via Petrarca col­
tiva l'hobby del giardinag­
gio. La disoccupazione per 
lui. ovviamente, non è un 
problema. - * 

Fisico asciutto e sguardo 
da scugnizzo intelligente, 
Antonio Juliano, Totonno per 
gli intimi, attende una tele­
fonata. un cenno dalla sua 
ex società. E' pronto a se­
guire l'esempio di Mazzola 
e di Rivera: non vede l'ora 
di mettersi nuovamente al­
la guida dei destini del Na­
poli. Non dal campo questa 
volta, ma da dietro una ele­

gante scrivania, così come si 
addice ai manager. 

Diciassette anni di mili­
zia all'ombra del Vesuvio. 
un anno di esilio — ben pa­
gato — a Bologna. Fedele 
al suo clichè, Antonio Julia­
no — scarpette al chiodo — 
parla della sua carriera con 
tono distaccato, il ricordo di 
tante battaglie non Io esal­
ta. sa celare antiche emo­
zioni. n personaggio, schivo 
e di poche parole, è decisa­
mente poco « napoletano ». 
Spiega il suo modo di essere 
con l'amore che porta alla 
sua città. 

e La Napoli che si esporta 
— dice — non è quella rea­

le. E* ora di finirla con cer-' 
ti luoghi comuni. Chi si osti­
na a volerli tenere in vita, 
rende un pessimo servigio 
alla città e ai suoi abitanti ». 

Ha le idee chiare, Juliano, 
sul suo futuro manageriale. 

« Ma andiamoci piano — 
puntualizza — per ora sono 
uno che sta al di fuori. Cer­
to, anch'io ho sentito fare il 
mio nome. Ma per ora sono 
solo voci... ». 

E se le offrissero un po­
sto di responsabilità, a qua­
li condizioni accetterebbe? 

< Innanzitutto non accet­
terei di stare a mezzo servi­
zio. Dovrei avere delle re­
sponsabilità precise, da non 
dividere con altri. Certe scel­

te dovrebbero toccare solo a 
me: dalla programmazione, 
ai giocatori, alle persone da 
tenere al mio fianco. Dovrei, 
perciò, avere delle precise 
garanzie daWaltra parie ». 

Come imposterebbe il nuo­
vo lavoro? 

« Innanzitutto comincerei a 
fare una seria programma­
zione. Oggi è questa l'unica 
via percorribile, sono finiti 
i tempi in cui era possibile 
"inventare"-le squadre. Na­
turalmente parlerei chiaro ai 
tifosi, esporrei senza timori 
i miei programmi*. 

La sua è. seppure indiret­
tamente, una critica alla po­
litica fin qui svolta dalla so­
cietà 

<Non è una critica, ma V 
esposizione di ciò che riten­
go^ giusto. Al livello econo­
mico la società ha dimostrato 
di saper essere all'altezza dei 
club maggiori. Ma purtrop­
po è mancata la competenza 
a certi livelli. Ferlaino, del 
resto, ha i suoi problemi, non 
può occuparsi a tempo pieno 
del Napoli. E invece ci vor­
rebbe proprio un personag­
gio che si occupasse a tem­
po pieno di certi problemi ». 

Quali, secondo lei, ì difet­
ti maggiori di Ferlaino? -

€Sono quelli che in gene­
re dimostrano di avere qua­
si tutti i presidenti: pagano 
e vogliono i multati subito. 
Abituati solo a pretendere, 
spesso si lasciano sfuggire le 
sfumature che alcuni proble­
mi comportano soprattutto a 
livello umano*. 

Trova giuste certe critiche 
rivolte alla società? 

e Da fuori è sempre facile 
criticare. Alcune obiezioni 
potrebbero anche essere va- -
lide se flottale con spirito 
costruttivo. Ma purtroppo * 
spesso le critiche sono fini T 

a se stesse, vengono fuori 
così, per il solo gusto di 
farle ». 

Perché non accettò l'offer­
ta che le fece la società due 
anni fa? 

Per lina questione ài or­
goglio, di principio. Ritenni 
di non essere ancora da ac­
cantonare. Il Napoli mi of­
frì 50 milioni per stare die­
tro ad ima scrivania: prefe­
rii andare a Bologna ». 

Cosa ha significato Bolo­
gna per lei? 

« Una parentesi positiva 
sotto tutti gli aspetti. A Bo­
logna sono stato benissimo 
pur trovando una mentali­
tà diversa. E" una società 
dove difficilmente si dram­
matizza. Inoltre ho riscoper­
to la vita: a Bologna anche 
per un calciatore è possibile 
vivere, nel senso pieno del 
termine ». 

Da quando ha lasciato il 
Napoli, per la squadra è ini­
ziata la discesa... forse per­
ché è mancato Juliano? • 

cPer me sarebbe troppo, fa­
cile ammetterlo. Dico soltan­
to che bisogna preoccuparsi 
per tempo di certi ricambi, 

che certe sostituzioni non 
possono essere inventate di 
punto in bianco. Forse è ve­
ro: le persone si apprezzano 
quando è troppo tardi, to per 
anni sono stato il parafulmi­
ne della squadra, sono stato 
un uomo che ha sposato i 
problemi della squadra, che 
spesso ha sanato situazioni 
difficili... E per anni, spesso 
ho ricevuto critiche non 
troppo giuste ». 

E la crisi del calcio ita­
liano di cui tanto si parla? 

< F perché sono usciti 
dalla scena certi uomini ». 

Crede nello scandalo delle 
scommesse? 

*La faccenda mi ha col­
pito. Ora sono molto curio­
so di vedere come andrà a 
finire... ». 

Marino Marquardt 
Juliano In patteggi», Julia-
N In i borghese », Juliano 
festeggiato dal tifosi bologne­
si alla fine della sua ultima 
partita. Immagini conosciti-
tissim». Ora, forse, dovremo 
abituarci a quella di Juliano-
manager, dietro la scrivania 
del Napoli. 

Jake La Motta incolpò Stko-
ra dt aver avuto una schifoia 
fretta perché lui poteva anco­
ra schiacciare quel verme dt 
negro. Fu allora che il Toro 
del Bronx si sentì male, ave­
va sintomi di soffocamento. 
Il fratello Joey e Mike Ca-
priano, gli uomini del suo an­
golo, chiamarono un dottore 
che a sua volta chiese del- <, 
l'ossigeno. Ct vollero due ore 
per rimettere in piedi Jake 
La Motta, l'indomabile 

Al termine della carriera 
Ray «Sugar» Robinson diede 
una festa d'addio, inmtò i suoi 
avversari più accaniti. C'era­
no Gene Fullmer il mormone 
e Randy Turpin, Carmen Ba­
silio e « Bobo » Olson ma non 
Rocky Graziano e Jake La 
Motta. Sugar Ray non li sti­
mava, avevano fatto parte del 
a dirty business », degli affa­
ri sporchi di Jim Norris e 
Frankie Carbo. Entrambi ave­
vano venduto partite, in par­
ticolare il Toro del Bronx. 

Il 14 novembre 1947, nel 
"« Garden », Jake accettò di 
farsi battere in 4 rounds da 
Billy Fox un mediomassimo 
nero dell'Oklahoma che Car­
bo voleva portare al campio­
nato detenuto da Gus Lesne-
vich il «leone russo» del 
New Jersey. Diretto da Blin-
ky Palermo, uno dei fidi di 
Mister Gray, l'atletico Billy 
Fox raccolse 50 ko, su 51 
combattimenti, ma erano tut­
ti trionfi fasulli. Jake La Mot­
ta si fece «contare» dall'ar­
bitro Frank Fulham in piedi 
essendosi rifiutato di mette­
re un ginocchio sulla stuoia: 
il Toro aveva il suo orgoglio. 
Quella notte Jake scommise 
35 mila dollari, al sicuro, su 
Billy Fox tramite il fratello 
Joey e fu un grosso affare. 
Il 25 marzo 1949, sempre nel 
«Garden», puntò sul france­
se Robert Viltemain e fece 
di tutto per farsi battere. In­
vece l'arbitro gli alzò il brac­
cio perché, con i giudici, ave­
va giocato Jake La Motta vin­
citore. Il Toro ci rimise un 
capitale. 

Gli affari sporchi non ri­
guardano solo la «boxe», ci 
sono stati casi nel «basket» 
statunitense, nelle «Sei gior­
ni» ciclistiche compresa quel­
la di Milano, nel calcio no­
stro. Nel 1927 il Torino vinse 
lo scudetto precedendo, nel 
girone finale, Bologna, Juven­
tus, Genoa, Inter e Milan. 
Netta squadra campione c'e­
rano assi come Balonceri, Li-
bonatti, Rossetti, Janni e in 
porta Bosia, un gatto. Lan­
ciato da Lo Sport di Milano 
e il Tifone di Roma scoppiò 
10 «scandalo» AUemandi, ter­
zino della Juve. Per 50 mila 
lire Luigi AUemandi avrebbe 
contribuito al successo del 
Torino durante «n derby e il 
maestro Zanetti, padre di 
Gualtiero, allora segretario 
detta «Federcalcio» riuscì a 
provare la corruzione. Luigi 
AUemandi venne squalificato 
a vita, il Torino privato del 
titolo di campione. Qualche 
tempo dopo AUemandi, gra­
ziato, giocò nell'Ambrosiana e 
netta Nazionale tanto da vin­
cere nel 1934, a Roma, il cam­
pionato del mondo assieme a 
Combi, Monti, Orsi, Schiodo, 
Guaita e gli altri «azzurri» 
di Vittorio Pozzo. 

Altra corruzione, altri scan­
dali, si registrarono atta fine 
del campionato 1954-1955 vin­
to dal Milan di Buffon, Lie-
dholm. Silvestri, Soeresen, Ri­
cagni e Schiaffino. L'Udine­
se, classificatasi al secondo 
posto, venne retrocessa in se­
ne B assieme al Catania do­
dicesima davanti atta Lazio. 
11 torneo era a 18 squadre. 
Nell'Udinese, diretta da Giu­
seppe Bigogno, c'era un fa­
moso giocatore, lo svedese 
Arne Beni Selmosson, mez­
z'ala sinistra, acquistato quel- • 
Vanno dallo Jonkopping, inol­
tre Bettini, Menegotti, Pinar-
di, Magli e il portiere Gian­
ni Romano. La squadra sfog­
giava un brillante gioco, i di­
rigenti del club furono accu­
sati di aver corrotto giocato­
ri detta Pro Patria durante 
ti campionato precedente. 

Invece il Catania avrebbe 
versato soldi all'arbitro Sca­
ramella poi radiato. L'inquisi­
tore dell'epoca si chiamava 
Alberto Rognoni, giornalista, 
editore e presidente del Ce­
sena. A sua volta Rognoni-
presidente venne accusato dì 
intrallazzo per una partita pa­
reggiata dalla sua società a 
San Dona. 

L'attuale pasticciaccio dei 
27 calciatori impegolati nelle 
scommesse dei bookmakers 
clandestini ha l'aspetto e il 
puzzo di una squallida storia 
all'italiana. 

Giuseppe Signori 


